Riflessioni di Claudia Piccinno su “C’è sempre una ragione” di Maria Teresa Infante

Sono in treno e ho sette ore di viaggio davanti.

Mi tiene compagnia un volumetto di poesie di vario genere; non mancano acrostici, nonsense, aforismi.

Trattasi di “C’è sempre una ragione” di M.T.Infante, La lettera scarlatta edizioni, giugno 2014.

Una raccolta di 102 componimenti, densi di musicalità, in cui le note interiori si mescolano a nenie d’universale appartenenza, trasportate dallo scirocco e dal levante.

Si…perché Maria Teresa ha i colori del sud e la grazia dell’est, ed il suo sguardo sorvola l’hic et nunc per farsi strumento di amore zingaro, cosmopolita oserei dire.

Ho visto Maria Teresa un paio di volte, ma non sono mai riuscita a decifrarne il sorriso, così riservato e parco. Dopo averla letta ho però colto l’essenza del suo sguardo.
Nelle sue liriche si percepisce l’intreccio tra amore e malinconia, attesa e disincanto, forza e perseveranza. Ci sono versi che mi rimbombano dentro come eco di deflagranti promesse…

“ Accartocciata al brivido del suo sentire/ restava in bilico tra il dire/ e non sapeva osare..” o ancora “Equiparare il cuore e la ragione/ seguire in piedi il filo del rasoio/ che taglia in due il dire con il fare/ e lo ricuce con l’essere e il volere”.

Scorgo una donna dilaniata tra doveri e desideri, che dignitosamente gestisce gli ammanchi della vita con determinazione e sapienza, facendo dei suoi figli e della sua famiglia quell’unica ragione.

L’autrice, come dice Italo Zingoni, non scade mai nell’autoreferenzialità, non racconta di sé, ma io la intuisco come vera protagonista della raccolta, Donna tra le donne.
Temi forti come la guerra, l’Olocausto, il femminicidio, la disabilità e l’abbandono, si inseguono all’ombra di un sentire viscerale, che tiene l’autrice ancorata alla sua terra d’origine.

Nelle rosse zolle infatti, la scrittrice sceglie di riporre le sue radici, perché solo chi ha radici ben salde, potrà lucidare le sue ali per volare. Nel suo volo poetico ella ci conduce “dove il cielo è oltre l’orizzonte” perché “guardarsi dentro vuol dire andare oltre”.

Non a caso, prologo della raccolta è questa frase di Sant’Agostino: “Non uscire fuori di te, rientra in te stessa, la verità sta nell’intimo dell’animo umano”.

Solo a fine libro ne colgo il senso nella sua interezza, e mi riconcilio con l’immagine di Maria Teresa che i sensi mi avevano distorto, cioè quella di una donna bellissima e fredda.

Ebbene basta leggere i suoi componimenti per comprendere quanto calore cela invece quella bellezza, perché “le sue labbra diventano miele solo negli occhi del suo guerriero”, e poi la ritrovo nella sua riservatezza “come madonna dei sette veli che parla ai cuori senza mai dire”..

La riconosco ancora nei canneti e nella pioggia..

“Come giunco in riva al lago, al cielo donerò il domani” recita quasi fosse una preghiera, si fa catarsi questa poetica che parte dal dolore e dalla solitudine, eppure spera nella condivisione.

“Venite donne: ho aperto i miei granai”.

Come resistere all’invito?

Sono certa che anche un pubblico maschile gradirà la lettura di questi versi, fruibili a più riprese o in un continuum che ne esalta il gusto e li colloca nell’immaginario di ciascuno di noi.
In quei granai mi sono persa e ritrovata.
